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Tanto	non	cambia	niente.		
Quante	volte	ci	capita	di	esonerarci	dal	fare	un	gesto,	una	buona	azione,	dal	prendere	un’iniziativa	o	un	
impegno	convinti	che	-	dal	momento	che	quello	che	possiamo	fare	è	veramente	poca	cosa	-	allora	è	
inutile	farla.	
Non	tocca	a	me	
Altre	volte	non	facciamo	quel	passo	in	più,	pensando	che	non	sia	nostra	responsabilità	farlo,	che	non	ci	
riguardi,	che	non	ci	competa.	Tocca	agli	altri:	a	quelli	più	bravi,	a	chi	ha	tempo,	a	chi	ha	voglia,	ai	ricchi,	
ai	politici,	a	chi	è	pagato.	
Non	sono	capace.	
Altre	volte	è	il	senso	di	inadeguatezza	a	fermarci,	dimenticando	che	nessuno	“nasce	imparato”.	
	

Ghandi	invitava	ad	essere	il	cambiamento	che	vorremmo	vedere	nel	mondo.	
Madre	Teresa	diceva:	 	 sappiamo	bene	 che	 ciò	 che	 facciamo	non	è	 che	una	goccia	nell’oceano.	Ma	 se	
questa	 goccia	 non	 ci	 fosse,	 all’oceano	 mancherebbe.	 Importate	 non	 è	 ciò	 che	 facciamo,	 ma	 quanto	
amore	mettiamo	in	ciò	che	facciamo;	bisogna	fare	piccole	cose	con	grande	amore.	
	

Si	è	aperto	il	3	ottobre	il	Sinodo	dedicato	ai	giovani.		
Nel	discorso	di	apertura	papa	Francesco	ha	invitato	tutti	a	“frequentare	il	futuro”.	
Ha	esortato	 tutti	 a	 “non	lasciarsi	dunque	tentare	dalle	“profezie	di	sventura”,	non	spendere	energie	per	
«contabilizzare	 fallimenti	 e	 rinfacciare	 amarezze»,	 tenere	 fisso	 lo	 sguardo	 sul	 bene	 che	 «spesso	 non	 fa	
rumore,	 non	 è	 tema	dei	blog	né	arriva	 sulle	 prime	pagine»,	 e	 non	 spaventarsi	 «davanti	 alle	 ferite	 della	
carne	di	Cristo,	sempre	inferte	dal	peccato	e	non	di	rado	dai	figli	della	Chiesa.”	
Il	 desiderio	 di	 papa	 Francesco	 è	 che	 questo	 Sinodo	 aiuti	 a	 far	germogliare	sogni,	suscitare	profezie	e	
visioni,	far	 fiorire	 speranze,	stimolare	 fiducia,	fasciare	 ferite,	intrecciare	 relazioni,	risuscitare	 un’alba	 di	
speranza,	imparare	 l’uno	 dall’altro,	 e	creare	 un	 immaginario	 positivo	che	 illumini	 le	 menti,	 riscaldi	 i	
cuori,	ridoni	forza	alle	mani,	e	ispiri	ai	giovani	–	a	tutti	i	giovani,	nessuno	escluso	–	la	visione	di	un	futuro	
ricolmo	della	gioia	del	Vangelo.	
	

Non	cambia	niente	se	vogliamo	che	nulla	cambi.	
Non	tocca	a	noi	se	vogliamo	riservarci	il	diritto	di	poter	puntare	il	dito	alla	ricerca	di	un	colpevole.		
Non	siamo	capaci,	se	abbiam	perso	la	voglia	di	imparare.		
	

Vi	invito	ad	accompagnare	questo	Sinodo	con	la	preghiera.	Il	Signore	non	mancherà	di	ascoltarci	e	di	
accompagnarci	fiduciosi	verso	il	futuro.	

don	Marco	
	
	

	



Preghiera	per	il	Sinodo	dei	giovani	
Signore	Gesù,	la	tua	Chiesa	in	cammino	verso	il	Sinodo	
volge	lo	sguardo	a	tutti	i	giovani	del	mondo.	
Ti	preghiamo	perché	con	coraggio	prendano	in	mano	la	loro	vita,	
mirino	alle	cose	più	belle	e	più	profonde	e	conservino	sempre	un	cuore	libero.	
Accompagnati	da	guide	sagge	e	generose,	
aiutali	a	rispondere	alla	chiamata	che	Tu	rivolgi	a	ciascuno	di	loro,	
per	realizzare	il	proprio	progetto	di	vita	e	raggiungere	la	felicità.	
Tieni	aperto	il	loro	cuore	ai	grandi	sogni	e	rendili	attenti	al	bene	dei	fratelli.	
Come	il	Discepolo	amato,	siano	anch’essi	sotto	la	Croce	
per	accogliere	tua	Madre,	ricevendola	in	dono	da	Te.	
Siano	testimoni	della	tua	Risurrezione	e	sappiano	riconoscerti	vivo	accanto	a	loro		
annunciando	con	gioia	che	Tu	sei	il	Signore.	Amen.	

 
***	

	

Il	 14	ottobre	papa	Francesco	proclamerà	 santi	Paolo	VI	 e	mons.	Oscar	Romero.	Ne	 facciamo	memoria	
attraverso	questi	due	articoli	che	ci	permettono	di	ricordarne	la	vita	e	di	cogliere	la	loro	santità.	
	

Papa	Montini,	il	primo	Arcivescovo	Santo	dopo	San	Carlo	
A	quarant’anni	dalla	morte	di	Paolo	VI	la	prossima	proclamazione	da	parte	di	papa	Francesco	concluderà	
un	iter	iniziato	nel	1979	e	che	nel	2014	ha	portato	alla	beatificazione	colui	che	della	santità	fece	la	mèta	
di	tutta	la	vita.	di	monsignor	Ennio	Apeciti	
	

Dunque,	finalmente	Paolo	VI	è	santo!	Tale	lo	proclamerà	Papa	Francesco,	a	lui	tanto	devoto.	
Si	compie	così	il	lungo	cammino,	iniziato	nell’autunno	1979,	quando	fu	presentata	la	prima	domanda	di	
proclamare	Santo	per	la	Chiesa	il	Papa	del	Concilio	Vaticano	II,	perché	si	deve	a	Paolo	VI	la	sua	effettiva	
e	 profetica	 conclusione	 e	 a	 lui	 la	 tenace	 applicazione;	 il	 Papa	 della	Populorum	Progressio	(26	marzo	
1967),	la	prima	enciclica	dopo	il	Concilio,	quasi	a	indicare	il	programma	che	la	Chiesa	avrebbe	dovuto	
assumere:	 «Lo	 sviluppo	 dei	 popoli,	 in	modo	 particolare	 di	 quelli	 che	 lottano	 per	 liberarsi	 dal	 giogo	
della	 fame,	 della	 miseria,	 delle	 malattie	 endemiche,	 dell’ignoranza;	 […]	 è	 oggetto	 di	 attenta	
osservazione	della	Chiesa.	[…]	La	Chiesa	trasale	davanti	a	questo	grido	d’angoscia	e	chiama	ognuno	a	
rispondere	con	amore	al	proprio	fratello».	
Parole	 che	 richiamano	 quelle	 della	Gaudium	et	Spes,	 che	 egli	 volle	 con	 forza	 fosse	 promulgata	 come	
ultimo	documento	conciliare,	per	dire	al	mondo	che	la	Chiesa	lo	guardava	piena	di	gioia	e	di	speranza,	
pur	in	mezzo	alle	difficoltà	di	quel	tempo	e,	 forse,	di	ogni	tempo	della	storia	dell’uomo,	guidata	dalla	
tenace	volontà	di	salvezza	e	di	amore	di	Dio	e	insidiata	inutilmente	dalla	sottile	e	insinuante	tentazione	
dell’Avversario:	 «Le	 gioie	 e	 le	 speranze,	 le	 tristezze	 e	 le	 angosce	 degli	 uomini	 d’oggi,	 dei	 poveri	
soprattutto	e	di	tutti	coloro	che	soffrono,	sono	pure	le	gioie	e	le	speranze,	le	tristezze	e	le	angosce	dei	
discepoli	di	Cristo».	
Finalmente	santo	colui	che	della	santità	fece	la	mèta	di	tutta	la	sua	vita,	fin	da	quando,	adolescente	di	
diciassette	anni,	confidò	all’amico	Andrea	Trebeschi	 la	scelta	del	sacerdozio:	un	giorno	–	gli	scrisse	–	
«provai	 il	 vivo	 desiderio	 di	 salire	 in	 alto,	 libero	 da	 ogni	 impaccio,	 cantando	 per	 l’azzurro	 del	 cielo,	
assorto	 nella	 contemplazione	 dell’Unico	 Essere,	 beato,	 pienamente	 beato!	 Allora	mi	 si	 presenta	 una	
lunga	storia	d’amore	e	di	pianto:	la	Redenzione.	Capisco	che	questa	è	la	via,	la	verità,	la	vita».	
Finalmente	santo	colui	che,	giovane	prete,	scriveva	nei	suoi	Diari	preghiere	struggenti	del	desiderio	di	
quella	santità,	che	ora	la	Chiesa	ufficialmente	proclama:	«Tu	sei	il	Re	dei	Santi;	mio	Gesù,	come	esser	
capace	di	Te?».	
Finalmente	santo,	Paolo	VI,	il	cantore	dell’amore	della	Chiesa,	che	aveva	proclamato	da	Arcivescovo	di	
Milano	nel	Messaggio	per	la	Quaresima	1962:	«La	Chiesa	compie	nel	Concilio	un	grande	atto	d’amore	a	
Cristo.	È	la	Sposa	fedelissima	che	celebra	la	sua	felicità».	Lo	ribadì	ai	Padri	conciliari:	il	suo	desiderio	
era	di	«dare	al	Concilio	ecumenico	il	carattere	d’	un	atto	d’amore;	d’un	grande	e	triplice	atto	di	amore:	
verso	 Dio,	 verso	 la	 Chiesa,	 verso	 l’umanità».	 Ne	 fece	 il	 suo	 congedo,	 nel	 suo	 Testamento	 spirituale:	
«Sento	 che	 la	 Chiesa	 mi	 circonda:	 o	 santa	 Chiesa,	 una	 e	 cattolica	 ed	 apostolica,	 ricevi	 col	 mio	
benedicente	saluto	il	mio	supremo	atto	d’amore».	



Forse	è	un	segno	della	Provvidenza	che	la	sua	canonizzazione	avvenga	a	quaranta	anni	esatti	dal	suo	
transito,	come	in	modo	poetico	e	profondo	viene	chiamata	la	morte	dei	santi.	
In	quell’anno	1978	Paolo	VI	giganteggiò	come	i	grandi	profeti	biblici.	Giganteggiò	quando	supplicò	in	
ginocchio	 le	Brigate	Rosse	di	avere	pietà	dell’amico	Aldo	Moro,	«uomo	buono	e	onesto»,	rapito	e	poi	
ucciso	con	gli	uomini	della	sua	scorta.	
Giganteggiò	quando	volle	–	quasi	ormai	incapace	di	camminare	–	presiedere	la	Liturgia	di	Suffragio	e	
gridò	al	Dio	che	amava:	«Chi	può	ascoltare	il	nostro	lamento,	se	non	ancora	Tu,	o	Dio	della	vita	e	della	
morte?».	 Giganteggiò	 il	 29	 giugno	 1978,	 citando	Alessandro	Manzoni	 per	 riassumere	 il	 suo	 servizio	
d’amore:	 «Ecco	 l’intento	 instancabile,	 vigile,	 assillante	 che	 ci	 ha	 mossi	 in	 questi	 quindici	 anni	 di	
pontificato.	“Fidem	servavi”!	possiamo	dire	oggi,	con	la	umile	e	ferma	coscienza	di	non	aver	mai	tradito	
“il	santo	vero”».	
È	un	evento,	storico	per	la	Chiesa	tutta:	mai	tanti	Papi	santi	in	un	secolo,	almeno	in	epoca	recente.	E	per	
la	Chiesa	ambrosiana	non	meno:	è	 il	primo	Arcivescovo	“santo”	dopo	San	Carlo	Borromeo:	ambedue	
consumati	da	un	appassionato	amore,	che	deve	provocare	anche	noi.	
	
Osacr	Romero	-	Testimone	per	il	domani		
di	Stefania	Falasca		in	“Avvenire”		
«Fratelli,	qui	non	grida	un	revanscismo.	I	nostri	interessi	sono	gli	interessi	di	Dio,	che	ci	dice	di	amarlo	
sopra	ogni	cosa	e	di	amare	gli	altri	come	noi	stessi».	È	 la	voce	limpida	del	beato	Romero	questa,	che	
oggi	come	quarant’anni	 fa	arriva	dritta	a	quanti	 l’ascoltano	«perché	comprendano	come	la	 luce	della	
fede	 ci	 guida	 per	 strade	molto	 diverse	 dalle	 ideologie,	 per	 seminare	 quello	 che	 la	 Chiesa	 offre:	 una	
motivazione	d’amore».	Oggi,	con	la	beatificazione	di	Romero,	la	Chiesa	celebra	i	suoi	martiri,	quelli	di	
ieri	 e	 quelli	 di	 oggi,	 Uomini	 e	 donne	 che	 hanno	 testimoniato	 con	 il	 dono	 del	 sangue	 la	 vittoria	
dell’amore	di	Cristo	sul	male	del	mondo.	E	ci	dice	con	la	Lumen	gentium	e	con	papa	Francesco	che	«la	
persecuzione	è	sempre	stata	e	sempre	sarà	la	strada	di	coloro	che	seguono	il	Signore»	perché	«come	
Cristo	ha	compiuto	la	redenzione	attraverso	la	povertà	e	le	persecuzioni,	così	pure	la	Chiesa	è	chiamata	
a	prendere	la	stessa	via	per	comunicare	agli	uomini	il	messaggio	e	i	frutti	della	salvezza	».	È	questa	la	
strada	che	ha	percorso	 fino	 in	 fondo	 il	 vescovo	Romero.	Si	 è	detto	 che	 la	 sua	beatificazione	ha	 fatto	
cadere	un	muro.	In	realtà	più	d’uno.	Quello	del	mito	che	lo	aveva	rinchiuso	nella	gabbia	degli	scontri	
ideologici	della	sua	epoca	e	quello	del	timore	della	strumentalizzazione	politica	della	sua	memoria	che	
ha	fatto	dilatare	i	tempi	del	riconoscimento	del	suo	martirio	in	odio	alla	fede.	Oggi,	alla	luce	limpida	dei	
fatti,	Romero	non	ha	più	bisogno	di	essere	riscattato	dalle	incomprensioni	e	dalle	false	accuse	dei	suoi	
confratelli	 nell’episcopato,	 dalla	 diffamazione	 e	 dalle	 calunnie	 che	 lo	 hanno	 preparato	 al	 martirio	
sull’altare.	I	muri,	cadendo,	lo	hanno	mostrato	per	ciò	che	è	stato	ed	è	tuttora:	un	pastore	responsabile	
e	 fedele	agli	 insegnamenti	della	Tradizione,	del	magistero	petrino	e	del	Concilio	Vaticano	 II,	 che	con	
spirito	di	 fortezza	predica	e	mette	 in	pratica	 le	verità	e	 le	virtù	evangeliche,	denuncia	 la	violenza,	 la	
miseria	e	l’ingiustizia	sociale,	persegue	la	giustizia,	la	riconciliazione	e	la	pace	sociale,	sente	l’urgenza	
di	 annunciare	 la	 Buona	 notizia	 e	 proclamare	 ogni	 giorno	 la	 Parola	 di	 Dio	 ai	 poveri	 secondo	 la	
predilezione	 di	 Cristo,	 e	 lo	 serve	 nel	 suo	 popolo.	 La	 Positio	 super	 martyrio	 documenta	
dettagliatamente	 le	 prove	 dell’odio	 viscerale	 nutrito	 nei	 suoi	 confronti,	 per	 un’azione	motivata	 solo	
dall’amore	evangelico	per	 la	giustizia	e	 la	difesa	dei	poveri,	e	al	quale	 il	beato	risponde,	come	Cristo,	
con	 il	 perdono.	 E	 documenta	 la	 persecuzione	 subìta	 in	 vita	 e	 post	mortem	 fuori	 e	 dentro	 la	 stessa	
Chiesa	 a	motivo	 della	 sua	 opzione	 evangelica.	 Se	 la	 Chiesa	 ha	 canonizzato	molti	 martiri	 dei	 regimi	
totalitari	 del	 comunismo	 e	 del	 nazismo,	 la	 vicenda	 martiriale	 di	 Romero	 mostra	 ora	 le	 violente	
persecuzioni	 della	 Chiesa	 dell’America	 Latina	 negli	 anni	 Settanta-Ottanta.	 Romero,	 come	 altri	
sacerdoti,	è	stato	ucciso	da	un	sistema	oligarchico	formato	da	persone	che	si	professavano	cattoliche	e	
che	vedevano	in	lui	un	nemico,	un	ostacolo	all’«ordine	sociale	occidentale»,	a	quella	che	già	Pio	XI,	nella	
Quadragesimo	anno,	chiama	«dittatura	economica».	Come	Romero,	altri	vescovi,	sacerdoti,	religiosi	e	
laici,	che	hanno	conformato	la	loro	fisionomia	sul	modello	e	sulle	esigenze	del	Vangelo	e	del	Concilio,	
sotto	 la	 falsa	 accusa	 di	 'fare	 politica'	 e	 di	 'comunismo'	 sono	 stati	 messi	 a	 morte	 da	 questi	 sistemi	
dittatoriali.	 E	 però	 non	 si	 riconoscono	 i	 santi	 per	 chiudere	 i	 conti	 con	 il	 passato,	 o	 per	 concedere	
rivincite	e	risarcimenti	alla	memoria	di	uomini	e	donne	maltrattati	che	hanno	sofferto	per	la	fede.	Se	la	
Chiesa	oggi	riconosce	come	martire	Romero	e	lo	eleva	agli	onori	degli	altari	è	perché	Romero,	fino	in	
fondo	testimone	sine	glossa	del	Vangelo,	parla	ancora	nella	e	alla	communio	sanctorum.		
	



#ParoleDiVita		
“Non	dite	che	siamo	pochi/e	che	l’impegno	è	troppo	grande	per	noi.		
Dite	forse	che	due	o	tre	ciuffi	di	nubi/	sono	pochi	in	un	angolo	di	cielo	d’estate?	
In	un	momento	si	stendono	ovunque…	/	Guizzano	i	lampi,	scoppiano	i	tuoni		
e	piove	su	tutto.	/	Non	dite	che	siamo	pochi,	/	dite	solamente	che	siamo.”		

Lee	Kwang	Su		
I	 grandi	 numeri	 non	 sono	mai	 stati	 evangelici.	 Ci	 viene	 raccontato	 che	 il	 Regno	 dei	 Cieli	 è	 come	un	
granellino	 di	 senapa,	 il	 più	 piccolo	 tra	 tutti	 i	 semi;	 che	 la	 vedova	 quella	 volta	 al	 tempio	 donò	 due	
monetine,	le	sole	che	possedeva;	che	il	buon	pastore	lasciò	da	sole	novantanove	pecore	per	andare	alla	
ricerca	dell’una	che	si	 era	 smarrita.	Quello	 che	conta	agli	occhi	di	Dio	non	è	mai	 la	quantità;	Lui	dei	
numeri	se	ne	fa	gran	poco.	Ciò	che	gli	importa	invece	è	il	cuore,	il	modo	di	fare	e	stare	nelle	cose.	Anche	
per	noi	quello	che	deve	contare	in	questo	nuovo	anno	di	cammino	insieme	è	esserci	con	tutto	quello	
che	abbiamo	e	che	siamo.	Semplicemente	esserci	e	avere	 la	 fiducia	che	questo	basti	perché	poi	sia	 il	
Signore	a	rendere	il	nostro	stare	insieme	prorompente	come	un	temporale	estivo.		

	

***	
L’africa di padre Arvedo Godina 
Giovedì	11	ottobre	alle	ore	21.00	presso	il	Centro	Paolo	VI	di	Barzanò,	padre	Arvedo	racconta	la	sua	
esperienza	missionaria,	prima	di	ripartire	per	la	missione.	

***	
Festa del ringraziamento e del Ricordo 
Mercoledì	17	ottobre,	alle	ore	10.00	presso	la	Chiesa	di		Rogoredo	di	Casatenovo,	il	Movimento	terza	
età	del	Decanato	di	Missaglia	si	ritrova	per	celebrazione	della	santa	Messa	a	cui	segue	il	rinfresco.	

***	
In	 occasione	 della	 giornata	 missionaria,	 con	 la	 collaborazione	 del	 Gruppo	 Alpini	 di	 Torrevilla	 e	 di	
Monticello,		vi	invitiamo	alla		 Santa polenta  
domenica	28	ottobre	presso	l’Oratorio	di	Torrevilla		
dalle	ore	12.30	possibilità	di	pranzo	con	polenta,	salsicce	e	cose	buone,	con	possibilità	di	asporto.	
Il	ricavato	andrà	per	le	missioni.	

***	

C i  prendo gus to -	AZIONE	CATTOLICA	DEI	RAGAZZI	2018-2019	
Festa del CIAO 	-	Vuoi	vivere	un	ANNO	SPECIALE	in	cui	GUSTARE	nuove	amicizie		e	
ASSAGGIARE	momenti	di	gioco	e	condivisione		per	dare	SAPORE	alle	tue	giornate?	
Per	capire	di	cosa	di	tratta	vieni	a	far	FESTA	con	noi	DOMENICA	4	NOVEMBRE		
in	oratorio	a	MONTICELLO	alle	ore	15.00!	Ti	aspettiamo!		

***	
Calendario	delle	prossime	solennità	dei	Santi	e	della	Commemorazione	dei	defunti	
	

Martedì	30	ottobre	
Confessioni		
A	Torrevilla	dalle	ore	9.30	alle	ore	11.00	
A	Monticello	dalle	ore	17.30	alle	ore	19.00	

Mercoledì		31	ottobre	
Confessioni	
A	Monticello	dalle	ore	9.30	alle	ore	11.00	
A	Torrevilla	dalle	ore	14.30	alle	ore	16.00	

	

Mercoledì		31	ottobre	
Ore	16.30	Santa	Messa	in	casa	di	riposo		
Ore	18.00	Santa	Messa	vigilare	a	Monticello	

Giovedì	1	novembre	–	Solennità	di	tutti	i	Santi	
Sante	messe	in	orario	festivo	
Ore	15.00	celebrazione	suffragio	in	Cimitero	

	

Venerdì	2	novembre	–	Commemorazione	di	tutti	i	defunti	
Ore	9.00	Santa	Messa	a	Torrevilla	
Ore	15.00	Santa	Messa	in	Cimitero	
Ore	20.30	Santa	Messa		Monticello	


